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fetteggiare t fngreuo H V, S. Rtv.™, htaln Ar- 
ciprele ttovetlo tn qtittta Parroehia di S. Nicolò, abbiam 
pregalo il P. Bartolomeo Sorto D. 0. ehe ci desse un npu- 
tcolo da pubblicar eolia itampa, ed egli ci diede questo 
ragrnnamenta: Il vero concetto cattolico della Divina Com- 
media di Daole, opuieolo oppoìiuno alla Pia Scuola delia 
Dottrina Crisliana; eonemaiachè vi ti mottra a tutta eciden- 
Ba-iAt.U divino poeta HM a&ro ìnUu tol tvo fotma ah» di 
rtwpare i* iitNa»ilà al mo dovere erietiano con m fì^gio 
mietico , e come eOn m ritiro di Manti ipinlaiUi eimm . 
faUa nel cono di etite (fi natvmS, per prepartotì itti ISOO 
alla Patqaa ed al Gìt^iteo, ehe fu il prima bandito al- 
lora da papa Bonifacio Vili , ed in lerrigio di latti i 
crisliani iiiroiiVe, per prepararli alla Pasqua della perfe- 
zione crisliana colla perfetta loddiifazione da fare dei prO' 
pri peccali, i)iVd ckiehusia qutita ettert m'antìeaglia del 
trtetfOoi ma ti rt^ondt: Quanto:, mi^gìore aKHeaglia il 



f^angtlo f La mrùà è f«npn antka ed i umprt muori ; 
fh verità rtUgima'ci&tìMa eattotka mm i eke opporima 
al bùogm di tutti i Itn^i, • «fi tnlti i Inoghi, t di ogni 
fedele erìetiams anzi, ■ nUreA nm erigano, fir amfertirlo 
alt» fide. 

jieeelU y. S.- Bet^"* m questo dono un pegno lieuro 
delia HOtm ràw eniAimca di oMni in </ue«fa fngraio per 
mitro ■ Arciprete, e ihUa neutra Dottrina Critliana cultore 
e maeitn finehò Dh vi ìHa vìtOi to' quale pregkiamori 
luttga -a foliee, 

fidi Chiem di a IficoU adi7 diceifibn lBfi9, 



hk pii scrou 

Dell'i Do^mnX Gni^Ank in 9. Nicifuft. 
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Il Ckro TeniiHM ralla icoreiu del Mcdo puaato diede «Ut 

letteratura ItaBana non che ti P. Antonio Ceaari, due altri suoi 
preti insigni, Mons. Gian-Gtacmno Dionisi canonico della catte- 
drale e D. Bartolomeo Perazilnl arciprete di Soave, che sono 
i più benemeriti dello studio dantesco, già propagato oggimal 
Don pure In tutta l' Italia, ma eziandio nella cotta Europa. Dna 
aon te scuole doutesche, nelle quali sono divial i cultori del 
divino poema: la prima Tu speiialmente ioUiala dall' ardpr«le 
di Bouve D. Bartolomeo Peraiiiai, il cui libretto delle eorre- 
ileni tU lire alta cdiiioiie *deUa Divina CMnoedia, teiU» di 
lingu dato dagli Àeudendd della Cruna, i tuuo ora Sin, « 
conte oro conoiciuta di coppella ta dai letterati Italiani «dottato, 
anzi preso in eaempìo nel leggere bene 11 poema ìMbo H 
Dante, e nel sottrarsi al giogo DiaUugnrato della precedente 
snperBtiitoae crusclievole, la quale Tcaerara, non Dante Jia 
Dante, ma Dante negli iproporiti non poebi e non lleri della 
ediiione di Cm«u (Firenie Hanianl . 

Quertaaenola diòtetea inliiata, ^gll altri 'Interpreti rer^ 
DMl wntanparaiiet, dal noitro fltolog« O. Bartolaann Poriiiini, 
flud in ItaBa e in Europa l'tra, li pnò'dlre, danlMca a cor- 
reggere Il tetto della Divina Commedia dalle «vie troppe Mia 
lelloal, ed II nostra danltAa O,' Filippo Scolari léce auat beno 
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e di inserire le osservnziani del Per Azzini nel Dante dell» mi- 
nerva ili Padova, e di riatainparc quel!' aureo libro del Pcrni- 
ziai e meglio divulgarlo, CDOciosEiaché ci'o nella prima ediziane 
divenoto assai raro. Dopo gli studi del Perazzini, e sulle sue 
trteei magistrali e di vera, critica, pireeohl la Italia e faorl 
emeudaroDo altri luoghi icorrettl del tetto; ma ridiane da hra 
il meglio, efae nelle nuove edizioni della Divina Commedia e le 
correzioni del Perazzini e le altre posteriori sieiio raccolte, e 
adottate se siano vere e necessarie; il clic pur trappu resta 
da rare in gran parte eziandio nelle ripetute ediziuni fiorentine 
del Le Monnier, e Uno nelle ultime del Fraticelli e di Carlo Wit, 
e sott tentato di pubblicare il catalogo di qua' luoghi learretli 
del testo che restano evidentemente tuttavìa da doverat emen- 
dare-, .aaNd'.pli itamierifUa e*col>'ap|iogflo'dtl Alt). 
' -' Ii'«ltra'«ci)olB 4anl4sce, cHé si' I -propagata , in .Italia e in 
Gnmpa, fii Ih 'iHastranone'storico-critìM ed nllegoricu della 
Biirteir' Commedia.' QUeata lU ristm^tU dall' erudito cunooico 
rnarébese 'Giiiiw6iaCamo JMonili.'nnstiniamente co' suoi jlntd- 
doti, quanto crtiseurall 'Ttvenl-f l' aiitoréf altiiettOotEij- liiiiuioMov 
aiuti' 'in pregio' é cerati al maggior pnfnio dei' lettarutL 
IHénsignur DloaÌsl'lólii6,''El' può dfre, cua^ mafgiurB «pparnlO 
d' ersdiilune Iri'tCQida-'daiAeseByiHustriillva Uri. poeida divinfli 
e- quiid' sovraMoadì) dt RotiSele 'réèiradlUj'trolte 'dai- riacumanti 
IpH|->Drl,ti4 intèi^Fttntw'tl «otfeeitO'dl-Doiitri (fatmetla-storioi 
tW liM'-rclHmè iinegoi1c4.i'Bri'di ■Mr'solle' ttuoes' di «loesto 
HtaenMi'cun'f;ìui|tal-crllida,'na quistar'aanula dnnibsoa iitoiieu- 
eritlea''ed<al(e^«riaa:de^'pnr'tTaiipd .dd retto sentiero, e ne 
'nnne''lri-saU(da..ipmritiCB,'» peg^D lavtrfiola funtnstica anti- 
pdfiillejohè tbce 'diiDanteiun tettarlo' congiurntbreti un > eretiei), 
un socialista: ed hnlliò' mal gnrbo-l''itgàdri •ittdiniUiiii^^laiDélH 
tdril'-det'4titoralO''ttraiieete-Aroasi stie' itahpMa-min "opera 
Dtdiit VMtiqìivi -riuoìutianaiiit'tl tòeiatitie. 'PaHt AS^S 
eanelo»l)i^''at thineèso 'hanno dato qtie>ta :'ro«t«rla'l'Boitii 
leikM-Ad^ittiUai^ die poi' li 'hlgnan» di' tante vcrgbgda ehe vtan 
da)W PvMBcla airilalla lUl priiifd onore- ItaliatWj' cosl mala- 



mente disconustiiilo e viliiperAto, I pnchi lellerulì llsliBni che 
non si Inaciarona ubriacare da (juvsln spirito antlpapole della 
■ettn, hiinnp ripudiate c eon orrore veduti-, queste pazzie troppa 
indegne e di chi le >criva e di quei pecoroni elie se le beono 
per rerilà peregrine e rare, esstiidn ]»r rei^itate colln più 
mngistral ■Icoinérn du qnegU icrittori delb setta die hanno 
ausi gmndo io celebrità democratica, ma iidch il merito, e 
nebnloM e Inri nauito tra I inittiei parolooi, che lolo incantano 
eht non *t cura di intendere. Contro ma tal pecar(%gtne el area 
Dante pniti ben lull' avviio: 

Uomini fiate, e non feeore malte. ■■ 

Me come III mai potuto ■ di nostri frante'nderft tanta uni- 
reraaimente il eaneetto vera di DanteT Par troppo furona a 
di nostri troTBts belle e dispaile le .menti a franiendere colla 
maggiore facilità quel concetto di Dante, che quanta era limpido 
e chiara unlTcrMlntente a qoe'tenqii remoti di Dante, altret- 
tant* rime .aiauro e qoul non veroiimlle al tempi nostri. 
Biugna per Intendere nno aerittore truportml al «no Meólo e 
ivetlerd apeniare come d peniaTa al tuo tempo universalmente. 
Il «oneetto di Dante non fu bene inteso, anzi ni potuto Tran- 
tcndere beitlalmenta nel nastro secolo, perchè uri nastri tempi, 
lAe non sotM II medio evo, non si (lotca bene inianitere uni- 
vertalmente il concetto vero di Dante, che i tutto come inzup- 
pato di quella atmoifera cattolica, ascetica, e direi quasi miEticn, 
lo quale alior ilgminitva non che ne'Chioitri, ma e nel mùnicipii 
e nelle famiglie, nelle università, nelle scienze, nelle arti e 
nelle lettere, e Gnu nei gabinetti e nelle lor note diplomaticbe. 
Tanto signoreggiava a'que'teonpl l'idea cristiana e cattolica 
neU* dlptoinaila, che il ipedesimo Federico II, re dt Sicilia ed 
imperatBT di Germania, quell'empio e quell'ateo solenne cbe, 
dopo una serie di spergiuri e di tradimenti contlnoata, si dina- 
strt ai mottnlmonl nella loro intima «anfidenM, conia lU rivelate 
UH*!, dellt lor eronnche eoutemporante, si, Quella Khernitore 
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«Il Ueiù Cr. tb« tra io «uir tua, nella tue Mute ^iplonatEtlie, 
DiachinvelUicamente, per doverti adattare al tuo tetnpo,ert>tÌaM>; 
ed aieetico, spira dÌTOXione e pUti, non peaM che eolh Siots 
Scrittura, ed aOetta contro gli aratici . il più. aiiito lelo per 
la purità dello Chieia e del damma, come fbiie il maettro del 
Saero Falauo, e 11' P. InqoiiitBre in petto e In peraona, e ai 
Toata il gran protettore della Chiesa e del Papa. L'opere tue, 

Km furen leonine, ma di volpe. 

In lominn è un ipocritone, perchè quel secolo del medio ero 
non peoiava che erbUanamente al aupMo del pubblico, ed era 
dominante in quel secoki l'oacetìsmo cattolico, al qaale anche 
Il Prlaetpe del HaefalaTClli dovA andwre a* verri. 

Or come giudicare una saers epopea del media- ève, saOBs 
voler pensare eoi medio evo ? In questa nostro secato di go- 
verni in gran parte officiatmentt atei, in questo Doetro se- 
colo di religiosa indiCerenEa, in questo spirito antipapale ed 
antlcrìiUano «he pnr troppo predomina al nostro tempo, nfo»- 
tlmamuite tri Itilli, nel elvil converiare; onde eìò che dir»- 
llglooo era onore e dovere dvUe il professare pubbli cametAa 
nel medio evt^ ora non ardirebbero pur menilooarlo le pereone 
elianto bea txutnÉiate, ed il tacerne i-bello uui delle -ralle. 
Come dunque inisndcre adctw la Divino <UMnmèdia,' il «ni prin- 
elptUe pensiero è la santifleaiione dell'uomo in on corso di tonti 
spìHtuaii etercizi nella via ascetica , e nei ritire della setti' 
mono santa? Cuine Intendere adesso dai letierati la Divina 
Commedia la quale è, si può dire, Ì1 fiore dell' ascetìtmo e del 
misticismo dei SS. Fedri e dei SS. Dottori del medio evoT 
A ctii verrebbe In mcniCL che la ctnmograBé e la topt^aflé 
dantoiei i -da «ertare nkì liiiitlel del in^lo evoi l'aUrononta 
pifr nel cilendnrlo . eeeleaiauieo che In tAtn guida attronent- 
m>1 Iia poMea vera dantesca i da eereare neUa diplomala 
papale còlla fbndailone In CarlomagDa del laCTO romano lat- 
paro, a-fìlfiiiare la momreUa dtriaa téttollia, da »n*re ogni 
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uomo HI qnaluDqae narioiw iMxa fM diM Bi qutlla Xonui 
akik Criito i Rimano. la lomniB b\Ì dementi identifici del 
paernn mgto «oh dn eercars naHa Btanfla leolaittea del medio 
ero e non net nopiì loprucendeDtiU -ddla metabièa cbe da 
CarlBiio in qvi ilgaoreggia ae' Mof ineeeKiTl' Bleteml non' 
vertdtci in altro che nd conOitirel Inaiénie l'an l'altro a 
Tletnds. 

Il concetto vero di Dante Tu già ìHuitrnto dal benemerito 
Federico Oznnìm francese (benché nato n Milimo nel -IRIS), 
ma ài letteratura pretta italiano trecentitla, il qunle, sLiideDIe 
nella Univertità di Parigi, nel 4881 Istituisce le (Jonferenie di 
S. ViDCotEO' del FaoUj, a Probuorc di dIrlUa connaerciBle a 
Lione, colle me doue aerittiire- eoupapiMe-'oone ni) credente 
Tedlviro del medio ero, con tutto l'entutiatmo- cattolico di qod 
tempo là, in questo tempo tanto diverso da quello. Contempo- 
raneamente il coDcettu vera dì Dante Tu sposto cim peregrina 
e giusta crudiiione iiU' uo|io e con perspicacia insigne dal Tor* 
ricelli di Torricello a Napgli, e colla dottrina e colle aenteaio 
del luedeabno Dante dal P, Hano Giovanni Ponta Somueo. 
E linaliaente II vero oonecuv erigano ed aieetieo dd poema 
■aero di Danto Ci dimoatrelo testi dal P. Berardtoelll gcnilta: 
in somma quel vero concetto della Diftaa Commedia dio jier 
tre secoli e piii rimnneva nella nbUvione, dui coiaò delle opf- 
nioni pili stravaganti emerse, giercli^ la verìtil Tiene ■ gallai 
a qnanlo è piò nbliatLULn sorge poscia più rigorósa , nWglIo 
studiata, e difein dai dotti ingegni. 

Il concetto vero e precìpuo di Dante nel suo divino poema 
t la Honarchia dì Dio c le sue Leggi, nil' cITetto di riordinare 
roBàniti al ano dovere cristinio, ed attenere con questo meiio 
la rdiciti temporale ed etami. Dante Idotatrava, pér coti dlfr, 
la Istitniione, cba fecero' I Papi; 'del sacro romano impero, 
«ome apara pronìdenKlBle per Diantenerfe edla Qàeia cattoHea 
la gh»tlaia, e con- quatta la pace di tutto 11 mondo. Cansida- 
rava ehe'ancbe l'impero antico-romano fu stabilito allo acopo' 
di apparecchi ore in Roma la Sede Pontillcale pel reg^iiAetKo 
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pielfiéo di. tutta la terrai nel «iMcuiore di S.Pietro apixtoU, 
DicB, di BtMi)>' « 4el suo Unparo tash ha quitle^ e'I- gtiofe 
fa coler dir lo veroj — Fur ttabUili per h loco tanto — 
Vticde il $tieet*tor del maggior Piero. 

S. ToDuiaio in BpistoU ad Tb«n, II, c«pul II. nfii oeneril 
diiteuùt prùmatt.DÌteeaio a romano Imperio, Bui totiu ninadaj* 
crotiubdìtut.DIctt auteni Auguatiiius, qaod boc figuratur J)on. 
IL io «tatui, obi aomioantur quatuor regoa, et poU DI* adveiUui 
Clni>lj,-et quqd hoc ernt coDveDiaiii «gaam;- quia roMònnA 
imperium firmatim fuit ad hoc, f u«d tub ejm pùtMtate pra- 
^iearetur fide* per lotum mundum. 

L'epopea dan^ce* tlene-coatinaandoBl a quella di Virgilio 
(r-Eneida), cui chiaiiM per eìd ino maetlro e »ao autore. 
JieìX Sneide Jolo dietro la guida di Enea lingula le principali 
parti .delle monarchia di Soma, visitundu V Àìia, V Àfrica, 
e l'europa, ed imparando dal padre te leggi fondamentali di 

■ eMA Mottorchia — Arma, virumque cono — cioè i siiui or- 
dinamenti militari e eiviU, Dante vagheggio il pensiero mi>- 
deaimu nella monarchia Htdeeriah di Berna eriiliantt; e 
prende ii cantare il lacrci romano impero Ultlulto dai papi 
in Curii) Magno alla propagaiiooc del Criitienerifoo per latta 

.,10 terra, ed al manteoimaDlo della gintUzla e della' paeej con^ 
ciouladii il Baerò romano impero {a ilatrilito per lo loco laitlo 
V, *itde il tvetauor del maggior Pieroj a eonserrarid in per* 
pettto la Sede I^ootileale Apoitolica, ed a mantenerla nella ma 

. debita liberti del cattolico magistero, e della sua vera giuris- 
dixio.ne che bn dal primato apqstolieo su tutto il mondo. Lo 
SuituUi impeliate nelle lUe le^l ed ordinamenti loodamentali 
Valla pur qn«, dì potea non conoseere, ni mal dlieonobbe il 
poeta quota verità, benehi poteiie non detenaioar gìiuiunenta 
1 GooSnj. dell' un diritto pontlSeale q dell' akro Imperiale • ton- 
«egoire Io scopo anelie da lui voghegpnto della indlpeDdeaiB 
papaia nel diritti, e nei lacri doveri del ano primate non «ulo 
di agore le. di jn^fèrenia, ma anche di autorità e di giurisdliioBe. 
(Y«dl in Sne Appendice .if.) 
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1[ iBcro roiiiBDa impero fu ilaLilito a direiidere Homo 
pontificale dalle astilitn dei nemici, quull che e'ilcna od iolami 
od memi, per la salute e tcmiiiirnlc ed eterna della umanità 
iinlTeriale, e furono per eiù da Cori» Magno imprese le Cro- 
ciiite contro i Hassulmiiiii , cantate ilull' Ariosto n eli' Orlando 
Furioso. 

CoUtinuBadoii dunque il poeta divino all' Eneida del suo 
maettro ed autor* Tlr^Uo, clie cantit 11 primo atablUmento del 
romiDO impero, e anlle aue. medesime traeee nel ponoa lacro 
dietre la guida di Virgilio e di Beatrice Tiiggia le principali 
parti del «aero triregno nnnano pontlflcale, jclaè della moDir- 
chia di DlO) vislUDdn l'Infimo, il PurgaUrio ed 11 Parodilo, 
a da quelle due gnide Imparando le leggi bndameouil dt eaia 
monarcAto, doè la legge di iialHra ossia 1' etica filosoflca 
•otto il naglBtero di \irgilla , e tu legge di grafia ossia 
l'efica teologica sotto il inagiiLero di Beoti'ìce. 

É questo un Vidggio ikiìslicu di sette giomì, secando il 
Tiag^o deimistieii/lerfenlentriierum virtutibtu pro^eieitdo 
{6, TImu)^E 8. Gregorid dicBra a; eristianl Ba dal iuq tera- 
poi /n (apICKano initr btatomm Spirilunni agmina reqaie- 
Mcatit. la oclapOj reiiirreeltone renovali, JiibHaei remitiione 
ditali, ad gaudio line fine ntaniura pcroeìiiatìs. Colse Uiintc 
questo cenno, e colori questo disi'gno \Kr la I'umiuei difi 1300 
nelUt occDEÌune del Giubileo che pupu lioiiiTozIo bandi la 
prima volta per tutto 1' urbe cattolico , e colse destramente 
quella occasione che soUo lo diresa del sacro roinimo ìmjjcri) 
venivaDo i fedeli da tutto il mondo lu prima vultu. n Itonia a 
lantlficarsl colla indulgenza del Giubileo. Dante netl» settimana 
santa del -1300 pretende di andare diviatamente dalla, «eiva dei 
vili olla beata città ilhiminata dal Gol dì ginstiiia, che vedea 
posta sul monte; ma le Ire belve della tua tripiiee eoncuplscenia 
lo fecero accòrto ( e )riù l' avviso del tuo maestro Viralo so- 
pravvenuto) che ihagtiò ttrade, e ehe quella più -lirere era 
dei eoli innoaentl, i quali essendo sì pochi, pareva deierta, e 
per consgUo della sub guida l' induce a tener l' altra strada 
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piit lunga Del pmltentl: di che, pei- In porta di 8. Pietro, (Ih 
quale è- la cnnferaione «agramenttle , almeno In tntOj che In 
rimetce Id grada onolvendulo doli» colpa) ai uetia a ftre' Il 
viaggio upiotorìo dell' Inreroo'e del Purgatorio, per poi Tiri- 
tere le beate genti del Paradiso. Ed i «ette, giorni di queito 
Tloggio mtatieo . aoDO da poler «ompntore coù, aecondo l'oro- 
logio desunto dnl testo della Divina Cnininedia nel dìalogi di 
mesaer Donato GionnotLl Firenze, HI. Cellini 4830, ma corretto 
qui e qiKi. l'er or delle pii't ciirrezinni lina eolii, 

SI smarrì Ditate nelln teha 11 mercoledì notte. Gii il giovedì 
mattina trotossl a combattere con le tre fiere che egli scontrò, 
c con Vlrgtlla che lo dife«e-da ciac coniumò -taitò quel- giorno) 
Ini che la sera del dette giovedì «odio comìiiciA a sbenderò, e 
camminare per la Inferno , dovo-Intlno -a ttia egli -arrlvA ai 
eentro inrern.ile ed ni pnnto centrale dell' ontrei-so, cnnsoAid 
tutti) qii«l lempo the è dalla sera del giovedì santo Intino alia 
tirn del .snhniii se^ii.'nle, cioè duo giorni naturali; 

Alle 8 ìj^ {li scrii , cioè flnili 1 crepuscoli e ni Cominciar 
della notte, si mise n pnssiire il punto centrale del mondo, e 
Bu per le gambe di liiicifero peiiil u snlire nllii circonfei-enia 
di ettari delln Giiid«ccii Infemnie dalie S 4/4 di sera finn alle 
3 e poi sali iil per una buca, e arrird alla superficie del- 
fahro emiarero, appunto oli' alba dell' «Uro emlirero, alla quale 
nel noiira corrisponde che ero circa il veipcro: onde dalie ore 
8 i]i pomeridiane, fino n pasiata la notte ed 11 nostro giorno 
seguente qunai tutto stette Dome nellu buca infernale a salire 
dal centro all' altro emisfero, dove egli li nvn l'alba, Lo bel pia- 
Itelo che ad amar eonfurta — Fnceca lulto rider l'oriente 
etc. ed era il sabato sunto di notte ed il giorno di Pasqua. 
Anche a me eli non garba, e par trnppn dimora. Mo piA tempo 
ftfio^M a-tanta lite, e tiriamo IducnkI Crif itiAorario dia- 
. tosco del Olannoit].- 

Credo lolaraente-BCCMiaare che Danio Indica l'ori preoita- 
mente che si contava secondo l'oriiionte del laogo, nel quale tro- 
TitvBsiegli in quol punto qnasl eentralr delia terra, e -deir uni- 
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vcrto, M««wla II ÉitteiM di M^m. CoU^i^tuo dunque il «ole um 
tniiioiitato da un' ora e mìDUtl -IS (cirea), onia erano agU S 
aprile ore 8 4/4 pmnerldinne; cosi nel uostro emisfero: ma c 
eonvtrso, nell'altro einisfera il sole era nutu d'altrettanto, unilc 
erano ie 8 4/4 circa antemerìdlone: ma, noia bene, coli' oriz- 

deila loperficle in Geruialeinnie, e delia superficie ontipoda del 
PuFBatwlo, era bea altra Cora. Ed Infottl 11 poeta patta il centra 
InfEmale, e per' Ik buea infernale Hlendo »n per le gambe di 
Luelfera ji'fefisò In ralla aperu della Giudecea, a allpr dice: 

E già il $ole a ntesit Una ritde, . 

intendendo dell'altra emisfero, perchè nel noitro era notte. La 
meisa lena è la metà delle tre ore da mena nutte in su, 
o delle Ire ore dalla letata del sole, tecondo il vario orizzonte, 
0 del centro o della ciroonferenzi), m» poco meno. Ed appresio 
nel canto 1° del Purgatorio regitira 11 P. e descrive l'alhn: 

Zia bel pìaitela eke aà antRf eonfbrla ecc. 
Ed apprem Ivi deterlvo nel eanta 11° la natclta del soie : 

Già era il iole all'orizzonte giutilt. 

Eneo intanto scemato un dì nuturnlo al conto del Giunnutli; 
Id cui rettifica ztone con altre In debbo al nostro bravo D. Luigi 
BennassutI arciprete di Cerca, eoi quale do' suoi studi! duntetchi 
intanto nii congratulo, e mi riserbo n darne più pnrliculare 
notizia. E cosi trovato neH'nlcro eniiifcro 11 monte del Purgatorio, 
lo- eomiacld a tallre lo sera di Pasqua (carr. del sabato tanta}r 
cfaand Porgatorlo.era mattina; e per dir breve, a salire e girare 
tolto "Il mente del Purgatorio consumò 4 giorni naturali. Il prt- 
no, eldé dtlla dnmenica tera di Pasqua (appo il nostro einlii^) 
indna al lunedi aera. Dante laconinmA nel visitar^ ranllpurgato- 
rio. Il Mcond^ giorno (del quattro) olo^ daUn- tera- del lunedi io- 



.diM al DurtedI lera, lo eoniumd nriulirtf e gìrire li^niUni pri- 
mi balzi, ne' qnsli ai purgano li auparblB, l' hiviftia, l' ira, c l'a^ 
iéidia. Il tana glemo , elei dalla Km del marledl faMioD q1 
mercoled] «ern dì Pasqua, lo coniumÒ nel ttfra a girare per 
gli altri tre buizi, ne'qnall il purgano l'mrlzia, la gola, la 
luiaurii. Hfl principio dol quarto gSomo, ebe fb la aera iti 
mercoledì (sempre Bppn noi nel nostro emisfero), arrivò nel 
piano del Purgatorio, dove il p<ieta Gngc il Fnnidlso terrestre, 
e li consumò tutto questo quarto giorno, cioè dal mercoledì 
seri ulta sero del ginvedì, sera a noi, ma di là nell' altro emi- 
sfero mattina. Falla avea di là mane, e di qua lera ( corr. 
Il conto eolla antitipazione di fai di naturale). 

Allora Dante auli al Paradise e lo vìdtò conanmandorl un 
altro ^rno naturale, Il cui orologio il GlannoUl non lo ha 
potuto dontare, mu ne trovò a misurarlo la bussola 11 bravo 
dantitta modenese Guerrii , con perspicacia mirabile misu- 
rando le ore del passaggio delle varie costeliezioni ctie Uanle 
aecènna rispetti vumente alla nostra terra, ed al sole da po- 
terne assai ben calcolare le ore del di e della notte. Finisce 
questo dì naturale dalia sera del giovedì dopo Pasqua nell' ot- 
tava alla sera seguente, sera appo noi, e mattina appo l'altro 
erolsfero ( corr. anche qua colla anticipazione di un d! natu- 
rale il conto del Giannottt ). 

E cosi ha cunsmnato Dante sette giorni naturali in questo 
suo viaggio mistico; due in Inferno, e quattro giond naturali 
nel salire e girar tutto il monte del Purgatorio, e cercar la 
pianura finta do lui nella sua sommità, ed il settimo giorno la 
eonsnmò in Paradiso. 

Un altro giorno II Glannotti lo tà eonitunare da Dante ^el 
salire del centro infiernale alla superficie della tenra uell' nitro 
embfero, n» nd pare che qneato giorno aia da lewe dU conta. 
Ma più tempo Miogna a Imta lite, e ne né otCDperò un'altra 
volta con jii aeenratcBia. E ili tal caio aarebbero 7 gionii di 
guecto vla|^o dal giovedì aanio dt ieri al tegnente gioredi 
nella ottara diPaifi»! parimenti di aera. Ed il ginredl santo, 
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dnllu nntte anti c^dMite nlIn Bero tasicgaenle, sarebbe l' introilii- 
eÌubc a (juciU] rìliru: spirituale. . 

Cosi Burebbero sette giorni del vinggiu iiiUlicii, ller teplem 
llìeruM .virtutibui proficieudo, sicconie bo già dettu col mj- 
■tici del medio «vo, dui (|iialì tritse Dante il un 'vero isaaMtldi 
E in tal eaiu sarebbero sette giorni, dal giored] itnto di atra, al 
aegueote giovedi neUa ottaTa di Pn>({ui iiDrimmtB H sera. Ed 
il glovedi I tanto dalla notte antecedente alla sera suiirguentE 
•liFebbe' r introduzione^ a qaesto ritiro, epirituiilc, Ma , come 
Un'filtra^ollH diio^atrerò nd evi denia, all'itinerario ìnrernnle'idel 
Qiwmoui 'bisogaa levare : un altro di naturale; onde^ ■ (aro i 
fCtte'giorvi de1.Tiag^la<raÌiiieat èda *«aMar« an«lie il primo del 
glefeiS'iBirtn, per tcroUaan:eal anwcuttD wereordlMrA; ansi, 
B dire b «erità, F Ifltradiidòiie fu 4«l glavedì «anto di .aern 
fino ni vmerdi ^aant» dì aero, eit U tlaggio infernale fu dalla 
lerH del venerdì unto alla sera del sabiitn tenia: sera nppn 
ti noatrw emfitfero^ maltbo affa l'altro, dove nri-ìrò al Purga- 
torlo In S5 ore. Ma phì Umpo bùogtia a tanta lile, onde dì 
cid nn' altra volta. 

11 celebre Federico Ozanàni, tutto t|iianto ispirato dal mistìci- 
Mno del medio evo, bene inmc il concetto vero di Dante, dicendo 
ehe il poema di Dante racefa)nde: un alatemn aaoetìcu; completo; 
e.iulls eptit«la di Dante a.Can» ddla Scila, tn.1 4ai4 amai del 
n» poeàa nmnunwt.U miiM-iMonrf^ «ha tgti ^eEs coiix 
iignificaliir nobit eonaertio aHlmae ée taei» tt miteriapeetali 
ad tlalum ijraliae, e col tenia anegoglcD del suo poema dice, 
cbe signijicaiur exilai animae *anetae ab hajnt corruptionit 
lervilute ad aeleriioei gloriae libt'rlaUM. OetAe, protagoniita 
del poema, non rappraaeiiu la tua. aula peraona individuata nel 
aenio iatorico, ma rappreaenfai 'Del ieniD siUagDrìGo 1' dodid e 
l'umanltì in generale.E pn-Mdbè-l «aUoliei -uont da S. Gns 
gorìò: Ea guae a^tem-.di^lu Mmh^Uir itfi .t/iiyaniniiu, nt 
per baec ad bona attatma vmUmtuj wi hmmo per no tempo 
dì penitenaa e di:a«aDEDEMili> AeHa-virtit /tulta qouita In yiU, 
ed i tetta giorni del viaggio rolatleo non aono più brevi 41 tutta 



la fila umana. Onde il poema saero è ima seanìa di lirtù aperta 
n tutti e per tutta la vita, a poter corrispondere bene ni diritti 
della monarciila di Dio, lii quale lìi oi gimizxata col sacro ro- 
mano impera ni reggimento eriitlano e sLmto di tutta ti terra, 
il quale doveva avere la tua Sedia Apostolica ipirltuale a Roma 
nel papif e In ma Sede Imperlale civile nell'Occidente, ed essere 
occidentAle 11 laero. romano impero, e non punto orientali, 
cnme fu lìn da principio iatiliiilo da C. Giulia Cesare nell'oc- 
iMilente edinllonia, non nell'oriente a Biznniiii. E perà quando 
ciinta il poeta, con una allena lirica svnza pari, le glorie del- 
l'Aquila imperiale romana, dice apertamente che Cii un voler 
snaturare 11 romano impero trasportando la sede Imperiale da 
Homa a Biianiio, e che come fu secando natura di legniure 
il cario del sole dall'oriente (da Troia) venendo Enea a pun- 
tare in occidente (a Homo) il lutare impero rominOi 

La quale (Komn) e II quale (Imp^), «.voler dirlo vero, 

Ftir stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il siiccejsor liei maggior Piero; 

cvfi fu contro niitiira , fu contro il corso del cielo volgere 
l'Aquila imperiale romana, e trasportare dall' occidente in o- 
riente I* sede imperiale ronMna , e fa opera aeuuigtlata, an- 
Donilota eaeeraklle'fino da Oratlo ad Aupulo, che dlae{iiBTa 
di feria, così Difendo parlare Giunone i 

■ Sed bellicosi^ Ma Quirilibus 

i> Hoc lege dico, ne nimiuin pii, 

n Kebusque Adente», avitae 

• Tétta velint reparare Trolae. 

■ Trolae renucens alita lugubri 

- ■ Partono, tristi eladc itarafattar; ^ 
K 'Siieente vletrieoi eatcrvH 
m Coitjnge me Jovli, et torere. 
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QdmU rottcinto poetle* Dante eU>e in mira quando n* uift 
11 conceuo elevandolo con ]dù ^revhi, . secondo mio AT«l«a, a 
■nagi^ore altoiia lirici, 

Poicìa elle Coitenlin l'Aquila Tebe 

Cantra il ennn del del (N.B.) ch'ella i^e^nìo (\.B.) 
Dietro qir antico (Enea), ^e Larina tulse (per moglie) 
- Centé e oent'anni e pU Tuecel di Dio (l'Aquila imperiale) 
Rell' ettremo d'CorOfa (a Bhamio) d ritenne 
Vlotno a' monti de'qnai prima «cto (vicino aTrrin). 

Per riparare in Italia e nel nostro occidente al dlsiUclmento 
dell'Impero, ed «He Immente idigure pur tre^' «eetdnte e 
ebe peggio dorcTano Mpravvenire ed all'antica Roma d'occi- 
dente a allo nuova (T oriento dalla imiilone barfurlet degli 
Iilamiti, ti prorredoto di 'iititaire il eeero romano Impero H 
oecidrate, ebe doTar* eiaere in Boom il baluardo dell' amaidti 
difeio dall' imperado re romano, ed è la monorcUa HniTeriale, 
cioè cri9tinna eaUalIca, i Rui diritti ione il «oggetto ed II teeaa 
del sacro poema di Dante, che quando lo avea eonihielalo fbre 
iu lutino, io aveva per cid iotltulato : Jura Mqnarehiaei e per 
ciò nella «uo epigroTe lepolcrale eoli fn tcritto: • 

Jnra Honarcbioe, Superos, Plilegetonta, Lacuiqne 
Lustrando cecini. 

E queMi diritti deilu monarchia tacra e dlylna sono 1 doveri 
dell'uomo eriaUano, e nell'uomo peccatore il precipua p la per- 
fetta (oddiifiiElone da foro alla giustizia divina; ed i questo II 
tema dall' antere ennuniiato in printnpio, ehe forse non fu an- 
cora Inteio dalla coroun gente stndloia: 

E per trattar del ben, cb' 1' vi trovai, 
DIrd dell'altre cose ch'i' v'ho seorte. 



."E-quaK HHi.-<|uealc.cli»1 11 bene «ola, ad unìui.chesi trova 
udii aelTR. otcm Mie paiiionl e M pcuatl- dal ptnoatoÉa 
couTcrdta. Il bene è U lodditfiiiloiie esplatarìB' del viaggio 
nlsUeo. 

-1. SoddUbiliHie efce ^uiUflaB aeUa'BonteroplaitMie: de] male, 

ed' è.la prìlnB Cantita . Inferni. . ' 
' ,% SoddUralirinb che purlSan nella contempla zinne del 'roelee 

dri bene, ed è In secoDiln Cantica Pargalmiù 
8. 8oddl>razÌone lii quuie santifica nella contemplazione del Eolo 

bene aonuno e assoluto, ed è la terza (lantica Paradhi. 

Gbl avrebbe iorI credulo oggtdi-dA. ebe ì verataeiitnì.L'I»* 
tendimeoto dt Dante .nella Divina CMnmedia oner qoetioebe» 
B Hordlnare l'Italia e la monarchia univeraakj eloè latto l'orbe 
Che è iu rìruUura, non bisognano tanto le balonetto e I OBODoai 
rigati, qunnto le missioni apostolìclie e < «anli spirìttiaU eier^rii 
recando la eomun gente alla debita saddtibikBMi'di' dare «I 
Meri db^tl ddlai dlvioi gimtiiia irriHata' «antro- la oroaiiUi 
peecatrite. Qnasta è In kolhiTlw delta Gidtciil tànpiuralf ed eterlim 
Aealui poptthMi ch/hi Domiàui Dm» e*t. ( Pi. Hi). '• 
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APPENDICE^; 

CATTOLICISttO qi TOim DIFESO ÌK ACtìDHl' PUNTI ALL'' DOPO 
Di QUESTO SUO VIAGqio' MISTIGO. ' ." ] 



- Ad attener qoeito ic<^ della iltTltlime del due poteil; Bàdù 
TaceTH, Dell' Idea del romano Imperu, papa ed imperatore ritpet- 
tivamente indipendenti ueireEeroix[o 'della eularltn M pi-oprio 
iiiini>[«ro. Dante B^nbra peneiire che la podestà ciiìle fo^ae tutta 
dell' Imperatore, e la puJestù spirkuiile dei pnpa, pensando assai 
iiDoamente ohe il diritto della Ibria dureste temere lu fbrza 
del diritto, cioè che fimperadore ai^mato dovesse temere il papa 
ineiine,« ohe la spada' ti) mano airiuiperatoi'e dOTe»e:léinere 
ll'paHDrale del pipe. Porte il poeta' s'aiioi t^mpt vedeva air 
iìopv'ata^e effieaeemiDte terribile la podéstì splrìtoale éb's'avera 
im pcpa aVuopoli-dl dlchlirarei teoiuaDltatd TlnipeValorr e de- 
puto dur-trooD IpipeHàle 'eoo ftedU' é tuoi' dovere MttA 'del 
pribclpt elettori di^qleggere ira altre ìn san lii^o^ 'ohe' Itìue 
di gradimento del 'papa. Al noitru teiiipo, che nen''3 il ihedlo 
evo, non lì può tantu apprezzar! la ibrza ed eUleaciB teirllitle 
di. que«ta' acomuniea, è di questa eonaeguente depoiliioiie dal 
trono. Certa cosa^d che Deste dovette' aver Iella e eodiidertta 
Hello Statuto ImpetiUeliqueipii bmÙKina'uiAaflti-del papà'iuK' 
IMmperati^e. ma^èslinuì-ed' i 'tcrrlbUi- 'fletti 'VolÌe''KTere veduti 
e stadiali in paiecebl' Irapn-atorl iMomunieatl' e dépoitt dal 
trouD imperiale' per la aentenae del papa. 

Dante si dee giudicale cattolico eziandìo In questo caso, 
uiettendasi a pensare con lui nel medio evo, e noo col pensare 
luodemo, col. quale riesce ridicola ed irrisoria la san tenieuta: 
Sbleea Moaia,\ehe 'l hfpn. mu>pilo :(^ — Dna Stfli cii«r,''eki 
FuRa e. i;.(i(lra tlrada ^ Focdtt «edttvj e At-riiontfo e-3i 
Bto.-=p L'un f oArS' 'Spanto, «1/ i-giuuta- ta-*pada — 
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Col patUiraltj e I'kbo e l'altro imitine — Per viva fona 
mal eonvien che vada, = Perocché, giunti, Ftin {altro non 
(eroe — Forerò Daniel Non prpyedeva, eerlo taiia aua colpa, 
die la eoecienzQ cattolica ilei medio evo non farebbe durata, 
e che per ciò l'elllcacin della soomunico noo Mrebbe piik stata 
in appresso la guiireiiii);iii temuta della Indlpendeosa papale dal 
prepotere dei discoli iinper<iat<. 

Dante censura e morde i papi delle ricchezze loro, che 
gli pqrexBito trofi e naoevall nel malo uid che ne [ucevanu, 
BUpDdo «DO avvisa. . . 

Per glndlearq Dante liei. 4110 penslerai niettlanioci ai tempi 
di Dante, 1 papi «mano allora nel tunporde- dittili tante 
fDtrate dal P«udi par tutta Europa, ehp la laro rUebeise erano 
ti pud dire uo dieci tanti «he dod sono ora. 

Avrebbe Dante voluto che Tolsero recate a più discreta 
luisuro, ma avrebbe egli inteso che ciA si Ciccsic con un la- 
trocinio sacrilego! Avrebbe egli inteso che per recarle e piCi 
discreta mliura fosse il papa ridotto allo etremo? Ed il gran 
Prete — Tomi oBa rete i beiiemnto che avrebbe bua orrore 
«1^ ^tdton eoadeo» catttdiaa dal dlHiio poeto. U'^odlchi 
il ppeta.dil.ielo cattolico e mdIo, col. quale .detetta ed abo- 
mina il htracinìo sacrilego Tatto dal cupido Filippo 11 Bello 
delle riecheize coiiGsciiie ai Templari; e vi si ammiri la sua 
pietà nelka abominata piesuia di papa Bonifazio Vili, benché 
tutt' altro che prediletto da lui, ed il marchio di infamia che 
ne inflisse al Sire di Francia Filippo il Bello. . 

Quanto poi ai mal oso delle ricchezze nei papi, quantunque 
quel tempi, di che parla Dente, uoa avessero sempre sulla Sedia 
Apostolica quelli esempli di virtù e santità nel buon uso delle 
ricG^ei*e, ebo poi dibero (ed banno sempre da secoli) i tempi 
toera*renii^ i.poi tutto vero oi^ cheDante credeva luUafede 
usai dubbia de^. traditili. di'iptel tempo 1i.eb'er& molto pre- 
giudUatq ìs.«ggi:aKÌii.d«t:papl,> ora per le maldicenie dei' le- 
gulei fraqce^' eqotrq -i'pa^ 'dl JBBgua itaHano, ora per' le 
muldieeiue del pirUtv'jtaliiiwc.e' gbibollìila BoBtro'l pagd 'di 



MD^ne fruieeiaT La ttarla riTMidlcd poaois la veritì molta 
volte in difew e ^tuUIcaiioiw dei papi dabs cdunnie del b- 
cioii; ma Dante ghibellina potè ntcllmente dar luogo altre*! In 
buona Tede alle Talse dicerie di quel tempo turbotentìidmOi 

collie [ece pur troppo anche il buon Jucapune da Todi, ed U 
buon Villani, e fin santo Antonino nrcivescuvo di Pirenie in 
alcuni fatti in aggravio per ea. di papa Clemente V. 

Potrà per nitro parere non tollerabile nell' aacetiamo dn me 
vantato di Dante la bile tnordaclEsima , colla quale dice egli 
' male dei papi. 

Dante vitupera i papi nelle loro opere penonali private, 
profetrando per altro la debita riierenza alle Somme Chiiivi, 
dai alla loro autorità e dignità pontiOciile. Onesta baldunia di 
eenanrare agremente te opere personali del papa credute degne 
' di biasimo, in quel aecaio eminentemente cattolico in conSdenia 
di qunto apirito dominante cattolico i quasi men che scaoda- 
lua, come i dei car^tere proprio del popolo romano tra gli 
altri neiis »ua paaqoinate, che i qnaù tollerabile in eate » mea 
che Mandaloao, perchè etce in qneite cenaure peraonail de) papa 
a baldansa del ano medarimo affato flgtlalfl iena ti mio Santo 
Padre, alla cui digniti pontificale non et ì nesiun altro ptfpolo 
che conservi e proreisl maggiore e più generosa e virile con- 
tro i nemici la riverenza delle Somme Chiavi, e"la prova ne 
abbiamo ei'olea a di nostri. 

Per conclusione volentieri uso le enratiehe parole del bi'uvo 
dantista P. Marco Giovanni Ponta, preposito generale della 
congregazione Soinascn. 

• Evviva pur Dio, che per quanto i Beltarll pretendano far 
■ credere Dante uno di loro, non Io potranno mai, sinché non 
,■ distruggano le lue opere, e non proteailDO e«ai i cuoi prln- 
• dpt. • 

Opere va Dante, HMino 1846, a pag. B4. 
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